
I.M.I.

P E N S I E R I

DALL'EPISTOLARIO DEI VENERABILI FONDATORI

P.ANTONIO E P.MARCO CAVANIS

A cura di P.Ugo Del Debbio – P.Gigi Pennacchi

PARTE  SECONDA

Curia Generalizia Istituto Cavanis

VENEZIA

1994

pg/pensieri.doc100194

[image: image1.png]



Nella cura poi che si prende nella nostra Congregazione dell'amatis​sima gioventù, [...] si usa special impegno per coltivare le vocazioni al​lo stato ecclesiastico, le quali d'ordinario svaniscono senza effetto per mancanza degli opportuni soccorsi. In tali casi da noi si abbonda di ajuti, troppo essendo prezioso e fecondo, di grandi beni il seme celeste di una tal vocazione; e quindi oltre al trattar questi giovani con mag​gior copia di spirituali conforti, si fà ogni sforzo altresì per provveder​li pure, quando l'uopo lo esiga, di temporali soccorsi e fin anche tal​volta per lunghi anni del quotidiano mantenimento, onde non restino per la povertà scoraggiti dall'effettuare il oro santo proposito, sempre però dopo aver bene riconosciuta la verità della loro ecclesiastica vo​cazione.

 (PMA. IV,391)

P E N S I E R I
Dalle lettere di P.Antonio e P.Marco CAVANIS Fondatori della Congregazione delle Scuole di Carità - Istituto Cavanis.
 A cura di P.Ugo Del Debbio C.S.C.
129 - Perseverate su questa strada.
Quanto a voi non posso esprimere l'allegrezza che mi recaste negli ottimi sentimenti che mi esprimeste nel vostro foglio. Perseverate, o carissimo, su questa strada, che per tal modo attirerete sempre maggiori le celesti benedizioni sopra voi e sull'Opera, e vi disporrete a di​venir uno di quegli operaj di cui ella ha bisogno in tanta povertà di soggetti ed in tanta dila​tazion che promette. Voi non siete che uno: ma già sapete che quando uno è in mano di Dio può far grandi cose. Vedete l'esempio di tre soli, che conta l'Opera presentemente, come sieno col divino ajuto capaci di sostenere due case. Scemarono gli operaj e si accrebbe la messe. Che vuol dir ciò? Che il Signore si vuol servire di pochi per far cose grandi. Rin​graziatelo dunque, giacché vi trovate fra questi pochi, e state aspettamdo appunto per questo maggiori ajuti e più copiose benedizioni, e quindi un più ricco premio nel cielo. (PAA. III, 437).

130 - Vi tengo impresso nel cuore.
Mi congratulo ben di cuore con voi per aver passato felicemente li vostri esami e più ancora per non aver sofferto per essi detrimento nella salute. Continuate, vi prego, ad usar cautela per questo punto anche in seguito, premendomi assai che in noi sia sempre col divino ajuto mens sana in corpore sano. Gratissimo poi vi sono pel grande interesse che dimostrate per la mia salute e della memoria affettuosa che conservate di me. Sappiate intanto che siete corrisposto pienamente da me, che vi tengo impresso nel cuore e vi desidero ogni più eletta benedizione. (PAA. III, 456).

131 - Oh quanto mi piace che i giovani.
Mi ha rallegrato moltissimo il rilevare nell'impegno che mostrate per l'Opera il bel fondo del vostro cuore. Oh quanto mi piace che i giovani sentano gratitudine ai benefizj divini e godano di veder ciò che è diretto alla gloria di Dio, ed alla salute dell'anime. Da questi semi si posson preveder chiaramente i bei frutti che, Dio mercè, produrranno nella lor vita. Tanto appunto lietamente preveggo essere per avvenire in voi, e me ne congratulo con vero cuore. A tal oggetto prego il Signore che voglia continuar ad assistervi colla sua grazia, on​de giugniate prosperamente a servirlo in quello stato per cui vi chiama, e dove poi troverete ogni ajuto opportuno per conseguire la vostra eterna felicità. Custodite intanto gelosamente l'amore a Dio, la divozione alla S.Madre Maria e l'odio santo di voi medesimo: con queste scorte non fallerete certo la strada. (PAA. III, 457).

132 - Colla dolcissima nostra Madre Maria.
Rifugiatevi al Santuario a trattar l'affare colla dolcissima nostra Madre Maria, e statevi di buon animo che colla sua mediazione validissima ed amorosa avrà a riuscire ogni cosa feli​cemente. [...].

Sia fatta sempre la volontà del Signore e ringraziata la sua mano amorosa che ci flagella. Ricordatevi, o caro, piucché mai ancora di me quando vi porterete alla visita del Santuario, e non vi affliggete per questo, che io sto contento di quel che piace al Signore. (PMA. III, 467).

133 - Spine per ogni parte.
In una parola spine per ogni parte. Io però non mi prendo gran pena; fate lo stesso anche voi. La guerra è del diavolo, la causa è di Dio, e tanto basta. (PAA. III, 469).

134 - Il gran Santo ci aiuterà.
Siam ormai prossimi alla lietissima Festa del Patrocinio di S.Giuseppe, mettiamoci in gran fiducia che il gran Santo ci aiuterà. Mi rincresce il silenzio sulla vostra salute. Non vorrei che tanta tempesta vi avesse dato una scossa. Spero peraltro che col divino ajuto non sia così e che anzi vi rallegrerete di questi segni che l'Opera sia per riuscire felicemente e di queste occasioni di patir qualche cosa per amore di Dio. [...].

Fiducia, pazienza e coraggio. Vi stia sommamente a cuore di consolidarvi nella salute per poter fare del bene. [...].

Caro fratello, oh quanto vi sono vicino col cuore! Io prendo una gran parte, crediatelo, in tutt'i vostri travagli. Ma le pie fondazioni non si fanno mai in altro modo. Stiamo lieti e tranquilli, dicendo sempre quelle consolanti parole al nostro cuor travagliato: scio cui cre​didi. (PMA. III, 472-473).

135 - A ben corrispondere.
Rallegriamoci però nel Signore, e rallegriamoci doppiamente, sia per l'ottenuta grandissima provvidenza, sia ancor per vedere in tale faustissimo avvenimento una nuova prova che l'Opera èprosperata dalla divina benedizione. [...].

Non altro ci resta se non che pregar il Signore che ci ajuti a ben corrispondere a tante sue amorose misericordie. (PMA. III, 478-479).

136 - Povera nave.
Se si è suscitata tanta tempesta, povera nave che ha in me il suo Giona! Non vi turbate punto per queste tristi notizie; pregate piuttosto il Signore per me, e state certo che coll'ajuto della sua grazia stò in lena e mi mantengo in salute. (PMA. III, 483-484).

137 - In mezzo alle molte tribolazioni.
Quanto alla mia venuta costì, tutto è incerto. Io debbo attendere che si eseguisca effettiva​mente lo sloggio degli affittuali e che poi mi si paghi la bella rata di affitto. Senza questo io non ho né tempo né soldi. Bene ne sento il grandissimo desiderio di vedervi, e grandissimo ancora il bisogno di respirare. Sia fatta però sempre in tutto e per tutto la volontà del Signo​re. Continuate a pregar per me, ed io coll'ajuto che mi impetrerete dal Cielo continuerò a passarmela vigoroso e tranquillo in mezzo alle molte tribolazioni. (PMA. III, 485).

138 - Proseguite animosi per questa strada.
Prima di tutto mi consolo con voi grandemente della riacquistata salute, e vi raccomando e comando di custodirla gelosamente. Per far questo siate prudente assai nello studio, ch'è più di pregiudizio alla corporal robustezza di quel che talora si pensa. Mi avete dato assai gusto nel ragguagliarmi della buona condotta di tutta la camerata, con cui mi rallegro. [...]. Proseguite pur animosi per questa strada, che così otterrete di certo le più elette benedi​zioni, e l'Opera andrà ad acquistare degli operaj che formeranno il suo gaudio e la sua co​rona. (PAA. III, 495).

139 - Bramosissimo di rientrare nel caro nido.
Rallegratevi, che il Signor si degna esaudire quelle orazioni che fate sempre per me. Questo viaggio io lo scorgo assai prosperato dalla divina benedizione, che per esserne io indegnis​simo debbo ascrivere unicamente alle fervorose vostre preghiere. [...].

Vi basti sapere (e assicuratevi con certezza) che non prolungo il ritorno se non che per bene dell'Istituto, e che son bramosissimo di rientrare nel caro nido, e che questo starmene a ciel sereno solo e soletto non mi gradisce. Poiché peraltro al Signore piace così, uniformiamoci ambedue volentieri alla sua SS.Volontà, e facciam di buon grado il necessario scambievole sacrifizio. (PMA. III, 510-511).

140 - Per divina misericordia un'opera singolare.
Restai dunque edificato del bene che mi si è fatto vedere oltre agli Oratori che si sostengono in varie parti, ma ho imparato ancora a tenere in pregio maggiore la nostra vigna, e a con​fermarmi nella opinione che per divina misericordia sia un'Opera singolare e per l'esten​sione e pel frutto e per la forma che tiene di stabile sussistenza. Umiliamoci dunque e con​fortiamoci ognora più. Vi cresca viemaggiormente il cuore ad insistere nella santa impresa, e la speranza che si dilati colla divina benedizione. (PMA. III, 514).

141 - Compirà questa grande misericordia.
A conchiudere, tutto si travede di ciò che può far fiorire, e presto, l'Opera e gli operaj. Di​co ancor gli operaj, perché voglio sperare che Dio per intercessione della gran Madre e de' Santi nostri avvocati, compirà questa grande misericordia coll'ispirare taluno a dedicarsi per l'Istituto. Oh quanto mel goderei qualche buon giovane, e meglio ancora qualche buon Sa​cerdote! Per tal motivo principalmente non vi prendiate troppa fretta nel viaggio, perché sa​rebbe troppo gran perdita. (PAA. III, 515).

142 - Fomentar qualche seme di vocazione.
Voi non cessate di raccomandarmi al Signore, perché non abbia la mia indegnità a recar danno all'Opera e rallegriamoci collo sperare buon esito di questo lungo pellegrinaggio. Tanto a Bergamo quanto quì (Milano) non ho lasciato scappare la occasione di fomentar qualche seme di vocazione che mi sembrava di 

travedere, ed ho trovato dei cari giovani amabilissimi, che hanno mostrato di prender fuoco, e mi danno a sperare che far possiamo dei buoni acquisti. (PMA. III, 525).

143 - Sulla rispettiva croce.
Continuate a pregare e speriamo bene. Stiamo intanto e voi ed io sulla rispettiva nostra croce, mentre standoci sulla croce vi ritroviamo una compagnia molto buona. (PMA. III, 527).

144 - Per la carissima nostra vigna.
Vedete quanto grandi benedizioni accompagnano il povero pellegrino; e come abbia grave il motivo di raccomandarvi quanto so e posso acciocché mi ajutiate a ringraziarne il Signore.

Se non fosse il caldo sì ardente, io godrei moltissimo in questa bella città, ed in mezzo ad assai liete speranze. Sarebbe però questo allora un divertimento, anziché una Missione: è meglio così ed è più cara la compiacenza che io provo, potendo faticar qualche poco per la carissima nostra Vigna. (PMA. III, 530).

145 - Rallegrarsi di patir qualche cosa.
Conviene dunque aspettare quanto a Dio piace, e rallegrarsi di patir qualche cosa per amor suo. Voi non cessate d'insistere con maggior fede nelle orazioni e non dubitate. [...].

Godo principalmente perché, premendovi al sommo che abbia buon esito la missione, avete un nuovo stimolo molto forte a pregare perché il povero missionario diventi buono e non ponga ostacolo per sua colpa alle divine benedizioni. (PMA. III, 546).

146 - Per aumentar gli operai.
Qualche cosa si spera anche per aumentar gli Operaj; anche per questo grave motivo non ci vuol fretta a partire. Due giovani sacerdoti alla prima occasion di vederli e di tenerne di​scorso, ne rimasero penetrati fino alle midolla dell'ossa ed io pure credo di non errare a ri​putarli nati e fatti per noi. Hanno però ambedue attualmente delle giuste difficoltà che ne ri​tardano il volo. Ma spero che la semina frutterà in altro tempo. Anche qualche bon Cherico ci pensa sopra. Qualche altro mi sarà fatto conoscere in breve. Moltiplicate piucché mai le orazioni e sostenete la mia miseria nel gran cimento. (PMA. III, 554).

147 - Le tribolazioni non sono che grazie.
Caro fratello, tenetevi in gran fiducia; sperate bene assai anche sugl'imbrogli scolastici. A me sembra che il Signore voglia anzi prosperare l'Opera anche per questa parte. In somma state sì lieto, quanto conviene a chi è favorito da Dio; mentre le tribolazioni presenti non sono che grazie. (PMA. III, 561).

148 - Operare con fiducia e fortezza.
Siate allegri ancor voi quanti siete e continuate a pregar bene il Signore, e ad operare con fiducia e fortezza. Constantes estote et videbitis auxilium Domini super vos. Parole son queste consolantissime che dirigeva spesso ai suoi figli il nostro gran Padre S.Giuseppe Calasanzio, e che mi sembra che ripeta pure anche a noi. (PMA. III, 568).

149 - Abbiate fede.
Abbiate fede, che sembra che il Signor voglia che questo viaggio vi riesca non solo utilis​simo per rapporto de' soldi, ma ancora per quello che più importa, ch'è lo scopo dell'Isti​tuto. (PMA. III, 570).

150 - Sotto la speciale sua protezione.
Oh com' è chiaro che propriamente il Signore si degna di proteggere il nostro povero istitu​to! Che più potevamo bramare? Ottima accoglienza dal principe, favor efficace e nuovo sigillo di sicurezza per l'avvenire. Caro fratello! Consolatevi assai per tanta benedizione, ed adorate la condotta ammirabile della divina Provvidenza che dispone le cose più indifferenti agli occulti e misericordiosi suoi fini. [...].

Mi consolo, fratello, assai di sì bella conferma che ci ha dato il Signore che tenga il povero nostro istituto sotto la special sua protezione.

     Non parlo nulla della fatica e del male che voi soffriste per tal cagione. Adesso non posso parlar di tristezza. Mi consolo piuttosto che perciò vi siete acquistato più merito, e quindi vi verrà maggior premio. (PAA. III, 578).

151 - Per sentimento del mio dovere.
Quel poco che mi è riuscito di fare, l'ho fatto per sentimento del mio dovere: del buon esito poi dei miei passi e delle mie parole sia tutta la lode a Dio e tutto il merito si ascriva pur, ch'è ben giusto, alle comuni orazioni, che mi hanno impetrato la divina benedizione. Io non sono altro quì che un fantoccio, che si muove e che parla in quanto voi il fate muovere e lo fate parlare. (PMA. III,580). 

152 - Servite sempre il Signore con allegrezza.
Assai vi ringrazio delle orazioni che fate sempre per me e dell'impegno che vi prendete di eccitar a pregare codesti buoni fanciulli: ne vedo il frutto nelle benedizioni che senz'al​cun merito ho ricevuto e nella salute che a fronte di gravi pene e fatiche mi si conserva in vigore. Mi rallegro ancora con voi pel discorsetto fatto ad onore di S.Giuseppe, e mi con​dolgo con me che non l'ho potuto ascoltare. Addio, mio caro. State di buon animo e servite sempre il Signore con allegrezza. (PMA. III, 581).

153 - Coraggio fiducia fermezza.
Le fatiche e gli stenti da noi sofferti presentemente son molto aspri, non dobbiamo però stancarci, perché non ci dobbiamo stancare per nessuno anche più grave travaglio. [...].

Le attuali difficoltà sono molto ardue e molto spinose; non però ci dobbiamo avvilire perché non dobbiamo atterrirci per nessuna anche più dura difficoltà. [...] Coraggio dunque, o mio caro, fiducia e fermezza: il Signore ci ajuterà. Bel conforto il pensare che in questo mar tempestoso siamo introdotti dalla volontà del Signore, e che questi sacrifizj si soffrono per amor di lui. Dite spesso con lieto cuore: scio cui credidi. Dopo la tempesta verrà la calma, e dopo di aver combattuto verrà la palma. Preghiamo sempre con particolar impegno e fer​vore per ottenere il dono sì necessario della fortezza e la grazia sì decisiva della santa per​severanza. [...]. Questo è il tempo di maggior merito: però ci ha da riuscire ancora il tempo più caro. (PMA. III, 589).

154 - Bella e fragrante come una rosa.
In somma io spero che al vostro ritorno non avrete da patir molto, ma piuttosto da risentir non poco frutto del molto che avete raccolto per divina benedizione dal vostro viaggio. Qualche spina vi resta ancora; ma non sapete che l'Opera che avete in mano è bella e fra​grante come una rosa? (PAA. III, 597). 

155 - Consolarsi della presente tribolazione.
Mi consolo assai del buon esito degli esami e del prezioso favore del Sig.r Cons.r Delegato, e più ancora convien consolarsi della presente tribolazione, la qual col divino ajuto ben trafficata frutta un tesoro. State di buon animo, che il Signore ci ajuterà. (PMA. III, 624).

156 - Gli operaj non contano.
Che deve importarci di perdere un operajo dopo somme fatiche e spese, se già tutto si è fatto in servizio di Dio, che non lascia senza copioso premio nemmen l'elemosina d'un bic​chier d'acqua? Gli operaj non contano se non portano spirito di fermezza, di timore spe​cialmente allo stato ecclesiastico secolare, e di fiducia in coloro che Dio ha posto nell'Opera per loro guide. Eh via! Ringraziamo Dio in omnibus, e ripetiamo col nostro Santo anche in questo caso: sit nomen Domini benedictum. (PAA. III, 627). 

157 - In affare di tanto peso.
Contento di parteciparci la determinazione già presa di allontanarvi dall'Istituto, ci doman​date francamente il congedo. Così appunto, né più né meno, si fa coll'oste, dal di cui alber​go quando piaccia partire, basta un avviso. Quel che faceste con noi, lo faceste pure col saggio ed amorosissimo Superior vostro locale, coll'ottimo D.Matteo, mentre non apparisce alcun segno che abbiate aperto nemmeno a lui il cuor vostro in affare di tanto peso, e gli abbiate nemmeno comunicata la presa risoluzione. [...].

E' vero che soggiungete di aver preso con ottimi Sacerdoti i vostri consigli, ma appunto perché noi li riteniamo e li rispettiamo come tali, dobbiamo certamente pensare o che voi non li abbiate, come conviene, informati del vostro caso; o non abbiate abbastanza inteso le loro risoluzioni; non essendo possibile che alcuno mai vi consigli a stabilire una novità così rilevante senza punto dipendere dai vostri legittimi superiori e sentirne il parere, quasicché la Provvidenza divina avesse costituito nei Padri persone inutili e indifferenti riguardo alla direzione dei rispettivi loro figliuoli. (PAA.PMA. III, 628).

158 - Tranquillo sulla mia croce.
Ma ben volentieri a tutto questo carico io mi assoggetto, perché troppo mi preme la vostra vita e vedo che la necessità ricerca così. Spero che operando a così buon fine, il Signore mi ajuterà. Finora veramente alcuno sforzo non vale per far che ritrovi soldi né ad elemosina né ad imprestito: tutti questi tre giorni dopo aver rotto il cervello e le gambe sono tornato a casa senza un centesimo. Ma la Provvidenza ha supplito ai bisogni del giorno col fare che mi riuscisse di affittare la vigna. [...]. In somma o da una parte o dall'altra verrà l'ajuto dalle amorose mani di Dio, perloché mi raccomando di tutto cuore alle comuni vostre orazioni, restando intanto tranquillo sulla mnia croce. (PMA. III, 641-642).

159 - Si moltiplicano gli operaj.
Certo che quì da noi si addestrano e si moltiplicano gli operaj per far l'uffizio di Padri alla tenera prole non in Venezia soltanto, ma eziandio in altre parti se così piaccia al Signore. Chi sente l'estrema necessità in questi tempi di dare ai giovani non già solo il soccorso di Oratorj, di Catechisti e di Maestri, ma veramente di Padri i quali ne prendan cura sollecita ed amorosa, fa ben volentieri ogni sforzo per rinvigorir la sorgente da cui si traggono questi Padri, ch'è appunto per divina misericordia, forse esclusivamente, il povero mio Istituto. (PMA. III, 645).

160 - Quante inaspettate risorse.
Le buone orazioni che avete fatto al Santuario di Lendinara mi hanno impetrato l'ajuto che io punto non meritava. Sentite a vostra consolazione quante inaspettate risorse mi ha manda​to la Provvidenza. [...].

Vedete che bel complesso di provvidenze preziose e che gran debito di andarne a render le grazie a Maria SS.ma, e che grnd'eccitamento che avete ad insistere con fiducia nella ora​zione! Io intanto ho potuto difendermi dalla grave spesa del giorno. (PMA. III, 646).

161 - Consultate con Maria SS.ma.
Caro fratello, io non voglio darvi molestia né indiscretamente sforzarvi, ma vi assicuro che sarebbe certo di gran consolazione per me e di gran vantaggio per voi l'aver pazienza a fermarvi almen per mezzo novembre, con che potrei ancora sperare di trovare quei quattro giorni e quei quattro soldi che attualmente mi mancano, e respirarmi la vita col venire alle​gramente a trovarvi, e vedervi, come lo spero, rinvigorito ed allegro, e condurvi a casa in trionfo. [...]. Consultate con Maria SS.ma il mio progetto; pregatela a illuminarvi; non decidte con fretta da voi medesimo; e fate quel che il Signore colla materna sua protezione v'ispirerà. (PMA. III, 647).

162 - Ma intanto si vede il cuore.
Mi ha scritto oggi Odorico una lettera al solito cordialissima in cui mi mostra l'ardor più bello nella sua vocazione e l'impegno il più sviscerato per far ogni bene al suo amato Istitu​to, le quali cose ben giustamente mi consolano assi. Cerca limosine ma con pochissimo frut​to; cerca operaj ma non gli riesce mandar ancora qualche proposizione da poter accetta​rsi; pazienza; ma intanto si   vede il cuore. (PMA. III, 649).

163 - Benedico il Signore e la Vergine.
Che lunga serie di cose prospere non fece  piovere sopra di voi e dell'Opere la Provvi​denza! E tutto in sì brve spazio di tempo, che può dirsi accaduto ad un punto. Dal qual cu​mulo di benedizioni n'è venuta poi quella sì grande, che voi ch'eravate presso che morto, avete ricuperato la vita e vi ritrovate ormai anche forte ed allegro. Benedico il Signore e la Vergine, per la cui mediazione ci vennero tante grazie. Ve l'aveva detto che questo non è già tempo da pensar ad affliggersi; mentre la nave èpresso al porto e poco vi manca a rac​coglier gran frutto delle sofferte fatiche. (PAA. III, 660).

164 - Spirito di una vera vocazione.
Non altro bramo che facciasi se nonché la volontà del Signore; ma se per l'una parte non curo di avere alcuno il quale non vi sia condotto dallo spirito di una vera vocazione, per l'altra poi giustamente mi preme che chi l'avesse, sia confortato a seguirla. Quindi se il no​stro giovane si riconoscesse veramente da Dio chiamato al nostro Istituto, prego la di lei carità ad animarlo nel superare le difficoltà che si potessero attraversare per condurre la vo​cazione ad effetto. (PMA. III, 664).

165 - L'adempimento della particolare sua vocazione.
Ma siccome non voglio che in tale affare ci entri niente del mio, ma solo io bramo che chiunque sente qualche disposizione di dedicarsi al nostro Istituto si ponga senza alcun umano riguardo a riflettere ed a conoscere se tale sia la volontà del Signore, così mi sono astenuto dallo scrivere cosa alcuna. Or assai mi consola il sentire che siasi determinata a consultare su questo punto così importante Mons.r Vicario Generale, in cui si uniscono tutti i pregi di prudenza, di pietà, di dottrina e di cognizione 

pur anco del nostro Stabilimento. A me non resta se non che vivamente esortarla a raddop​piare per tal oggetto il fervore di sue orazioni trattandosi di così decisiva risoluzione; ad aprire all'ottimo Padre candidamente il suo cuore; a porsi nelle sue mani con piena docilità; e finalmente a darsi tutto l'impegno per affrettare, quanto è da sé, la decisione e l'adempi​mento della particolare sua vocazione, mentre non posso dirle abbastanza quanto lo starsene soverchiamente sospesi e l'esser fiacchi a risolvere e ad operare, apra l'adito al demonio per insinuarsi con le sue tentazioni e frastornare ogni cosa. (PMA. III, 665).

166 - Col divino aiuto si vince.
Se sapessi egualmente che la sua vocazione pel mio Istituto fosse decisa, risponderei che l'ostacolo non debbe imporre, perché sempre ad effettuare le vocazioni si attraversa qualche difficoltà, e quest'ancora col divino ajuto si vince; e solo direi in ossequio al sentimento espresso dal superiore di lasciarla per ora assumere questo incarico, che si rassegni a soffrir in pace qualche ritardo. Ma siccome mi trovo ancor all'oscuro intorno all'esito dell'esame sulla sua vocazione, e solo mi si fa credere ch'ella ne senta dei forti impulsi e ne abbia assai buone disposizioni, così ritorno ad esortarla a ben pensarvi e a decidere, per poter poi diri​gersi con vigore per quella strada per cui al Signore piaccia chiamarla. (PMA. III, 679).

167 - Guardati bene dal perdere tanta grazia.
Egli è pur vero che quando non si seguano con prontezza e con animo risoluto le ispirazioni di Dio, ma si lasci tempo al demonio d'insinuarsi colle sue suggestioni, presto si raffredda lo spirito, e riesce facilmente al nemico di frastornare ogni cosa. [...]. Racconmandati di cuore a Dio, perché non abbia il demonio a prevalere sopra di te. Tu ti ritrovi presente​mente in uno stato assai manifesto di tentazione sommamente pericolosa. Chi non vede che tanta fiacchezza succeduta a tanto fervore, e tanta sospension d'animo irresoluto dopo di tanta fermezza èun'opera del nemico che cerca di frastornare la santa risoluzione? Fatti animo, o caro, e se hai conosciuto in addietro la voce di Dio che ti chiama, guardati bene dal perdere tanta grazia. [...]. Prega il Signore, prendi consiglio. [...].

A maggior tuo lume sull'Istituto ti spedisco l'occluso libretto cui aggiungo anche tre im​magini del nostro Santo, al qual mi preme che ti raccomandi con viva fiducia e con caldo affetto. Io pure indegnamente starò pregando per te ed aspettando qualche riscontro che mi consoli. (PMA. III, 685-686).

168 - Mi rallegrava subito.
Domani ci tocca passare la Montagna di Somma, vedremo come andrà il nostro viaggio. Io però mi sono consolato mai sempre fra queste pene, e non ho avuto paura; e se qualche co​sa provava di pena, mi rallegrava subito pensando al fine per cui fu intrapreso da me tal viaggio; e col dir fra me stesso scio cui credidi, si rallegrava il mio cuore. (PMA. IV, 25).

169 - In lui quietamente dormendo.
Questo è quanto posso dirvi di consolante riguardo alla mia salute, che non ancora si mostra quale a voi piacerebbe. Ma già sapete che sul cangiar della stagione, la mia salute pure va​cilla. Contentiamoci di quello che piace al Signore, che fa ottimamente ogni cosa. [...].

Soprattutto v'incarico di stare attento a non prendervi affanno di sorte alcuna, perché, fi​dandovi del Signore, e come in lui quietamente dormendo, lo proverete ancora più provido ed amoroso. Conservate ed accrescete ognor la bella salute, che il Signore vi dona, che col suo ajuto la impiegherete poi tutta a suo onore, ed al bene de' prossimi e spezialmente della povera gioventù. (PAA. IV,37).

170 - Aiutatemi e confidiamo.
Io sono quì con tutto il mio cuore a trattare sì bella causa, e mi è caro il sacrifizio pur fatto del viaggio pesante e pericoloso, e della pena di starmene quasi solo, e così lontano da voi amatissimo mio fratello, e dai carissimi figli; ma non so finir di compiangere la disgrazia dell'Istituto che tiene affidata la trattazione di affari sì decisivi e sì gravi ad un miserabile peccatore qual io mi sono. Orsù ajutatemi, e confidiamo nella bontà del Signore. (PMA. IV,43).

171 - Serviamo un Dio molto ricco.
Godo assai nel conoscere che or finalmente vi trovate in caso di pascervi d'idee lietissime, e delle più dolci speranze. Eccovi un premio a tante fatiche da voi sofferte, per pegno di quel di più, che spero vorrà darvi il Signore in quest'incontro, e vi darà certo nell'altra vita. Mio buon fratello coraggio, serviamo un Dio molto ricco e molto buono, che largamente ricam​bia i brevi nostri travagli. [...].

Ora ho veramente bisogno di soldi. Ma, come vi scrissi nell'altra mia, non vi prendete tra​vaglio per questo. Sappiamo già chi sia il vero Adiutor in necessitatibus: Egli può provve​dere a ogni cosa. (PAA. IV,44).

172 - Il gran conforto.
Il gran conforto è poi questo che si patisce per amor di Dio. Voi confortatemi con le buone orazioni, stiate certi che non son quì a far bella gamba e che anzi quanto a me son bramo​sissimo di tornar in mezzo ai miei cari; e preghiamo il Signore che ci ajuti a servirlo come conviene voi là ed io quà. Prendo animo e forza col visitar Santuarj, di cui molto abbonda questa santa città, e potete ben esser certi che col mio povero cuore prego e piango ancora per tutti voi. [...].

Ora l'affare gravissimo è in corso: pensate a tenerlo bene raccomandato alla dolcis​sima Madre nostra Maria. [...].

Pregate con ogni maggior sentimento per me che ne ho sommo bisogno, e con tutta l'anima mi affatico per voi. (PMA. IV,75;77).

173 - Purché si serva il Signore.
Quanto a me intanto sia fatto quel che a Dio piace: certamente non è da precipitare il ritor​no per impazienza: io son quì pronto a tutto purché si serva il Signore: voi mi direte dopo le SS. Feste quel che vi sembri che sia conforme alla Divina Volontà. (PMA. IV,92).

174 - Si compiacerà consolarci.
Questo viaggio per verità sarebbe stato assai lieto, ma questa pietra sul cuore dell'affar che riguarda la fondazione tanto a lungo sospeso, e questo veder voi a penar senza soldi, ed io quì distruggermi come la neve al sole, son cose al sommo pesanti. Tuttavia egli è certo che or conviene durarla a guerra finita, e se al Signore piace adesso di travagliarci, sia bene​detto; ma dopo, io spero, si compiacerà di consolarci. Vi assicuro che mi affatico quanto mai posso, e che se non vedessi necessario fermarmi, verrei coll'ali a Venezia, perché è gran tempo che stò sulla corda sempre sospeso a languire. Sia fatta in tutto la volontà del Signore datevi animo; facciam questi sforzi per amore di Dio; oh son pur essi molto bene impiegati! [...].

State in fede che quando meno cel penseremo verrà l'ajuto opportuno. (PMA. IV, 104).

175 - Con coraggio e con allegrezza.
Non cessate di raccomandarmi al Signore. Io quì mi trovo contento perché mi affatico pel bene  dell'Istituto. [...].

Sia fatta sempre la volontà del Signore. Voi sostenete la vostra croce, io la mia, con corag​gio e con allegrezza, e non dubitiamo del divino ajuto amoroso e del più prospero riusci​mento di ogni nostra fatica. (PMA. IV,108).

176 - State allegrissimo.
Ma voi ricordatevi, non vi prendete pena, perché il Signor ve lo vieta in quella divina sen​tenza: omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam ipsi est cura de nobis. Quì dun​que ambedue fermiamo ogni nostra fiducia. State anzi allegrissimo, e continuate le vostre fervorose preghiere, ed i divoti e teneri pellegrinaggi. (PAA. IV,120). 

177 - Riposate tranquillamente nella Provvidenza.
Vedete dunque che mi affatico quanto mai posso, ma se finor non sono riuscito che si ha da dire? Io per me dico mea culpa, e poi mi consolo con quella bella sentenza della Divina Scrittura che mi ricordate nella carissima vostra lettera 9 corr.te: Omnem sollecitudinem projicientes in eum, quoniam Ipsi cura est de nobis. Fidiamoci del Signore che certamente l'ottimo Padre ci ajuterà. Io sono per la Dio grazia sano e tranquillo, e godo al sentire che anche voi stiate fermo nella fiducia, e riposiate tranquillamente nella Provvidenza divina. Tante Messe celebrate per l'Istituto, e tante visite ai Santuarj, e tante vostre orazioni avran​no al certo un esito felicissimo. (PMA. IV,131).

178 - La più grande elemosina.
Ho sentito le grandi premure che prendete per darmi ajuto, e le belle speranze che van sor​gendo. Ne sono consolantissimo. Mi preme solo che non vi prendiate angustie per noi. Voi, voi solo siete la più grande elemosina che fa Dio a' nostri Istituti. Conservatevi dunque sa​no, e robusto, e state certo che ciò facendo fate la volontà del Signore. (PAA. IV,140).

179 - Il Pulcinella dell'Opera.
Sentite un poco se mi son regolato bene; ma se vi è niente di bene tenete pure per fermo ch'è tutto succo delle comuni vostre orazioni, perché io non sono che il Pulcinella dell'Opera; quando mi fanno muovere allor mi muovo. (PMA. IV,144).

180 - Umiliandosi a qualunque esito.
Adesso convien istarsene rassegnati a quanto succederà, umiliandosi a qualunque esito sarà in piacere al Signore di dar alle nostre fatiche; poiché certo non si avrebbe potuto desiderare migliori preparazioni perché riesca a seconda di nostre brame. Confidiamo intanto nella mi​sericordia di Dio, e nella mediazion potentissima di Maria, e dei Santi nostri Avvocati. (PAA. IV,150).

181 - E' un ottimo condimento.
Non temete però di alcun sforzo imprudente, e di alcun danno per la salute. Tutto finisce in un poco di patimento il qual è un ottimo condimento della presente missione, e nel tener lontano il pericolo, ma lontanissimo, di oziare quì per diporto; peraltro grazie a Dio stò as​sai bene, e si trattasse di tornarmene a casa a piedi lieto del buon esito del mio viaggio, ci tornerei pur così. [...]. Armiamoci di pazienza, e sia fatta in tutto la volontà del Signore. (PMA. IV,157).

182 - Tanto basta perché siam lieti.
Ma ecco che tutte queste afflizioni si convertono in allegrezza. Tutto questo scambie​vole patimento si soffre per procurare la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime: tanto basta perché siam lieti e contenti. Sappiano dunque i giovani che questo è un tempo per me di pena, ma sappiano insieme che la sostengo assai volentieri per bene loro; mi rac​comandino fervorosamente al Signore, e confidiamo nell'amorosa sua Provvidenza. (PMA. IV,158).

183 - Le Fondazioni son pur difficili e laboriose.
Grazie a tutti di cuore. Or ajutatemi piucché mai, mentre stà per isciogliersi il nodo. Le Fondazioni son pur difficili e laboriose! Ma è pure una bella grazia poter prendervi parte! Io non la merito certamente per modo alcuno. Fate voi colle vostre orazioni che si supplisca alla somma mia indegnità (PMA. IV,163).

184 - Tuttavia quando penso.
Sento gran dolore per verità a starmene tanto tempo fuor del mio nido, solo soletto quì sulle spese, colla dura pietra sul cuore del grande affare tuttor sospeso, e quanto a trovar quat​trini pascendomi di languore. Tuttavia quando penso che tutta questa pena la soffro per amore di Dio, io debbo dir con l'Apostolo: patior sed non confundor, scio cui credidi.[...]; tenete pure per fermo ch' è questo uno dei tratti più travagliosi della mia vita, e che ho bi​sogno di uno speciale ajuto delle vostre orazioni. Ci stò peraltro ben volentieri, mentre qual può mai essere il sacrifizio che non sia bene impiegato per procurare maggior vigore e so​lidità a un Istituto che tanto interessa la maggior gloria di Dio e la salute delle anime? [...]. Soffrite ancor voi con pazienza la vostra dolorosa tempesta. Il Signore ci ajuterà. Videt la​borantes in remigando. (PMA. IV,165-166).

185 - Ho il bene di faticare per l'Opera.
Adoriamo però le supreme disposizioni di Dio, e ringraziamolo, e confidiamo. Intanto ho il bene di faticare per l'Opera, e trovar occasione di un poco di penitenza. [...]. 

Povero pellegrino! Ogni poco che ancora le cose mi vadan male, l'è proprio l'ultima mia rovina. Ci stò peraltro a pie' fermo assai volentieri, perché troppo preme veder incammi​nato almeno a buon fine l'importante e decisivo Ricorso; ed ogni sacrificio per tal motivo è molto bene impiegato. (PMA. IV,174-175).

186 - Coraggio, caro fratello.
Lasciamo fare a Dio, e riposiamo tranquilli nelle amorose mani di lui che prima mortificat poi vivificat. La salute intanto mi regge in mezzo di tante pene, e di tante fatiche: anche questo èun bel segno che il Signor mi vuol quì. Coraggio, caro fratello, e buone orazioni. [...].

Ajutatemi colle orazioni. Questo è un bel mese essendo il mese mariano. Confidiamo di tutto cuore nella dolcissima nostra Madre Maria. Non vorrei peraltro che le orazioni fossero solamente rivolte al bene dell'Opera, ma vorrebbe un poco di carità anche il povero e di​sgraziato operaio. Mi raccomando dunque con gran fiducia e di tutto cuore. (PMA. IV,181; 183).

187 - Colla benedizione di Maria SS.ma.
In somma siate pure persuaso che se mi trattengo, non c'è niente di propria soddisfazione in questa dimora, ma ci stò solamente perché credo che questo lo esiga il bene dell'Istituto. Non avrei mai creduto di abitar nel deserto venendo a Roma; in questo però mi compiaccio perché così è più facile la occasione di acquistare col Divino ajuto un poco di merito nel prolungare il penoso pellegrinaggio. Eccitate con ogni ardore la nostra Casa, l'Ospizio, e le Scuole, a fare con gran fervor di pietà il mese di maggio, e colla benedizione di Maria SS.ma riuscirà bene ogni cosa. (PMA. IV,190).

188 - Contento sulla mia croce.
Io vedo chiaro che il Signore vuole adesso da noi questo scambievole sacrifizio; preghia​molo che ci assista, e facciamolo volentieri. Assicuratevi che io son tutto fuoco per torna​rmene a casa, ma per quanto mi costi pena a trattenermi al presente, stò peraltro contento sulla mia Croce perché avrei rimorso e vergogna a mandar a male un viaggio così difficile a rinnovarsi, e partirmene senz'aver posto in opera i mezzi che si convengono al fine. Esorto anche voi, mio caro fratello, ad aver pazienza e coraggio, sempre pensando ch'é un sacrifi​zio il quale si fa unicamente per amore di Dio. (PMA. IV,202-203).

189 - Una bella occasione.
Non saprei dire se più tristi o più consolanti esser potessero le notizie recatemi dall'ultima vostra lettera. Certo gl'imbrogli, le tempeste, le oscurità sono grandi, e vi compatisco di cuore. D'altra parte tutte queste tribolazioni sembra che diano il sigillo che quest'opera piaccia molto al Signore e molto dispiaccia all'inferno: e però non so vedervi se non che una bella occasione di acquistare dei meriti esercitando l'umiltà, la pazienza, la fiducia, il coraggio; e questo fa che me ne rallegri con voi. Stateneve unito a Dio, ricorrete a Maria, invocate Giuseppe, e non temete di nulla. (PAA. IV,232-233).

190 - Voi combattete a Venezia.
Vedete come il Signore ci ajuti coll'amorosa sua Provvidenza! Pare che ci ripeta alle orec​chie del cuore: estote fortes in Fide, & pugnate cum antiquo serpente. Orsù dunque corag​gio: la gran bella parola ci vien poi dietro: & accipietis Regnum aeternum. Voi combattete a Venezia, anche per Lendinara, ed io son quì a combattere nel gran cimento. Preghiamo con fede, e il Signore ci ajuterà! Io son già prossimo a entrare in campo. Ho dato a trascri​vere il libro delle Costituzioni, e prima che vi giunga alle mani questa mia lettera forse l'avrò presentato. Avrei piacere che intimaste qualche particolar divozione in ambedue gl'Istituti, perché il momento è assai decisivo, e se la causa è buona l'avvocato peraltro è pur troppo molto cattivo, ed ha molto bisogno di essere dall'altrui fervor sostenuto. Sento piucché mai in questo punto il peso della mia grande miseria; faccia il Signore che il senta con mio profitto. (PMA. IV,246).

191 - Fermo il cuore e fermissima la salute.
Questo intanto è certissimo che dobbiam confidar nel Signore, e dalla infinita di lui bontà avremo ogni ajuti opportuno. Ringraziatelo a buon conto anche di questo, che in mezzo a tanti travagli e a a tante fatiche mi mantien fermo il cuore e fermissima la salute. [...].

Ora spero di veder camminare le carte che stò per avere ricopiate, e in questi bei giorni consacrati allo Spirito Santo col suo lume e colla sua grazia confidiamo che prendano un corso lieto e felice. Buone orazioni. (PMA. IV,252).

192 - Quanto maggior la pena.
Adesso Dio mi vuol quì, ed io ci stò volentieri ad eseguire la sua SS.ma Volontà. [...].

Oggi compiono i quattro mesi del mio doloroso pellegrinaggio, che propriamente mi sem​brano quattro anni, a segno che in questa notte mi sono sognato il ritorno. Quanto maggiore però è la pena, tanto più grande è il conforto che a momento tranquillo ne sperimento, per​ché vedo che il Signore si degna darmi occasione di patir qualche poco per amor suo. Le fondazioni costano tutte molti travagli, ma fruttano molto più; sicché io non debbo parlar di pene, ma debbo dire piuttosto che sono estremamente confuso al vedere che il Signore si compiace, malgrado la somma mia indegnità, di concedermi una grazia che io possa pren​derne qualche parte. Sappiate intanto che continuo coll'ajuto di Dio a passarmela molto be​ne, benché tutto sia circondato di spine. (PMA. IV,258-259).

193 - Si dilegueranno le pene.
Ma che sarà se il nostro ascendere ci sollevi fino al bel Paradiso? Oh allora sì che si dile​gueranno le pene ed arriveremo ancora a bramarle in maggior numero e peso: plura Do​mine, plura. Fatevi scala dunque, o mio caro, dalla presente deliziosa salita alla spirituale ascensione, e pregando sempre il Signore e combattendo da forte dite spesso con animo lieto e sereno fra le tempeste: ibi fixa sint corda ubi vera sunt gaudia. Mentre ricordo a voi questo pensier di conforto perché ben ho tutto il sentimento il più vivo delle amarissime vo​stre angustie, lo ricordo insieme a me stesso. [...].

Coraggio dunque a vicenda, e buone orazioni, e stiamo quieti e tranquilli nelle amorose mani di Dio. (PMA. IV,260).

194 - Son vecchio sapete.
Vi dirò dunque ancor questo. Io me la passo piuttosto meglio de' giorni scorsi, sebben mi trovi sempre più traballante, che in forze. Ma oimè! Son vecchio sapete per età insieme, e per lunghissima infermità. Io non so che confondermi nel veder che il Signore si degna an​cora di prolungarmi la vita, e darmi anche una stilla di forze per operar qualche cosa. Siat​ene contento ancor voi; tanto più che il Signore ha poi trasferito in voi quello, che manca a me, concedendovi una fortezza che ha qualche cosa di straordinario, in mezzo a continui travagli, pensieri e fatiche. Non ve ne abusate però, ma servitevene solo a sua gloria, e sempre usando una cristiana prudenza. (PAA. IV,273).

195 - La santa perseveranza.
E non mi doveano forse riuscire di gran conforto le significazioni che in esse mi fate dell'affetto che mantenete costantemente verso di me; della fermezza che vi sentite nella particolar vocazione che v'ha dato il Signore; ed anzi del sentirvi crescere ognora più la stima e l'affetto per essa? [...]. Caro Alessandro, pregate il Signore che a compimento di tante grazie che sparge sopra di voi, vi aggiunga l'altra sì bella, che tutte l'altre corona, ed è la santa perseveranza. Di 

questo io pur lo supplico di vivo cuore per voi, e per tutti gli altri di cotesta casa cotanto cara al mio cuore. (PAA. IV,275-276).

196 - Egli è giulivo.
Il caro Minozzi vuol troppo imitare il nostro Miani. Anch'egli sta meglio ed è levato dal letto: ma non sa rimettersi pienamente. Sento però con grande allegrezza ch'egli è giulivo: ciò va ottimamente. Questo sì è il modo di fare la volontà del Signore con molto frutto. Anche il Miani ci consola con la sua tranquillità. (PAA. IV,279).

197 - Per quanto tempo a lui piace.
Io ne ringrazio vivamente il Signore, e di tutto cuore lo prego a confermarvi in questi bei sentimenti e ad esser fermo e intrepido sino al fine. Voi egualmente pregate per me che debbo starmene ancora per lungo tratto sotto alle battiture. Non avrei mai pensato di star quì derelitto e tapino per tanti mesi. Ma se così ha disposto il Signore, convien pregarlo ad assisterci, e star volentieri per quanto tempo a lui piace su questa croce. [...].

Or ajutatemi piucché mai con fervorose orazioni, perché il momento presente è assai decisi​vo. Moltiplicate le visite al santuario dell'amorosa nostra Madre Maria SS.ma, ed impetra​temi col divoto vostro fervore quella grazia che io non merito per la mia indegnità.

Fra mezzo ai miei gravi pensieri ed ai miei travagli prendo tratto tratto qualche conforto con visite a santuarj e coll'assistere a solenni funzioni. (PMA. IV,296). 

198 - Un complesso di spine.
Sento la pena che avete pel ritardo di far ritorno alla Patria. Su questo non so che dirvi. Pur io mi trovo con la barca senza timone, perché le spese si uniscono. e non so trovare difesa. Prediali, affitto, i dì tremendi del sabbato, il brutto giorno del primo del mese, e le spese della giornata, formano un complesso di spine, che pungono ed impiagano tanto, che pos​sono produr troppo male. Io mi adopero, e confido nella Provvidenza divina; ma non so come dirvi la gran parola: fermatevi finché bisogna. Fate dunque ciò che il Signore v'ispira. [...].

Grandissima consolazione mi ha dato la notizia della buona vostra salute. Prego il Signore che ve la conservi per molti anni a sua gloria. Non vi prendete affanni per me. Fate tutto con pace e allegrezza. (PAA. IV,303-304).

199 - Disposizioni sempre adorabili.
Sarà più facile di ciò ottenere, se ci disponiamo frattanto ad ottener la divina assistenza, colla nostra costante e tranquilla rassegnazione alle disposizioni sempre adorabili della Provvidenza divina. (PAA. IV,307).

200 - Se voi patite costà.
Fidiamoci del Signore. Se voi patite costà, forse io peggio patisco quì che sono solo ai pensieri e alle fatiche. Non tralascio diligenze per buscar soldi, ma finor tornan vane. Io mi alzo la mattina poco dopo le quattro, e stò tanto occupato che stento a trovar tempo da fare con pace nemmeno un po' di lettura. Vedete se mi risparmi. La salute, grazie a Dio, si mantiene ferma e in vigore: inter miracula scribe. Io stò contento sulla mia croce, voi sulla vostra che in gran parte è pure anche mia: il Signore ci ajuterà. State allegro e giulivo: non dubitate. (PMA. IV,312-313).

201 - Senza turbarvi d'un punto.
Non lascio di rallegrarmi con voi delle belle speranze che avete sulla felice riuscita del vo​stro viaggio, e prego Dio, che sia tale in effetto, se così è la sua volontà. Abbiate gran cura di star bene; io pure sto meglio. Se avete travaglj consigliatevi costì, senza turbarvi d'un punto. Questo è importantissimo e pel corpo e per l'anima. Col divino ajuto, procuro io pur di starmene in tutta pace. (PAA. IV,321).

202 - Accendete con maggior fuoco
Nella prima sessione si tratterà il nostro affare, e questa dovrà tenersi assai presto cioè verso la fine della settimana ventura. Vedete che grazia grande, e che consolazione è mai questa! Nella settimana medesima cade la festa tanto per noi solenne della B.V. del Car​mine: che sì che la buona Madre ci paga la Sagra a suo gusto, e secondo la tempra del suo bel cuore? Già mi pare di avere la grazia in pugno. Accendete con maggior fuoco la vostra fiducia, e le vostre preghiere, e speriamo bene. [...].

Vi assicuro che mi son riuscite carissime [le lettere] pei molti bei sentimenti di cui son piene, fra i quali mi ha consolato distintamente l'affetto della fiducia che voi mostrate, in mezzo all'arduo conflitto, nella divina bontà. Bravo, bravissimo! Questo spirito noi dob​biam coltivarlo con un impegno affatto speciale, perché ci abbisogna distintamente nella difficile impresa. Godo anche dei consolanti riscontri intorno alla vostra salute; pregate con gran fervore per me perché ne ho grande necessità, ed anche perché non rovini l'esito della importante missione. (PMA. IV,328-329).

203 - Pieno di fiducia e allegrezza.
Vi sono quindi molto obbligato per aver contribuito anche voi con le vostre orazioni ad im​petrarmi tal grazia, di cui pur era indegnissimo; ed insieme col tutto il cuore mi racco​mando perché non cessiate di assistermi onde possa compire ogni cosa felicemente, e tutto riesca per divina misericordia a gloria di Dio, a bene dell'Opera, ed a salute della povera anima mia. State allegri ed in buona fiducia, che dopo molta oscurità ed un complesso di circostanze che mostravano disperata l'impresa, or tutto piega a buon fine. [...].

Fu sempre grande conforto nei miei travagli il considerar che l'oggetto ben meritava ogni sforzo ed ogni fatica. Or mi trovo pieno di fiducia e allegrezza; sol mi rattrista il timore che la mia indegnità porti ostacolo alla sospiratissima grazia;

cercate voi di supplire quanto potete per me. (PMA. IV,334-335).

204 - Portiamo con merito.
Preghiamo il Signore a dar pazienza, rassegnazione e fortezza ad ambedue, sicché portiamo con merito quella croce ch'egli si degna d'imporci. [...].

Abbiamo fede, e l'amoroso Signore che videt laborantes in remigando accorrerà certamente a porgerci l'opportuno conforto. Le fondazioni sempre costano assai, ma fruttano anche as​sai più di quello che costano. E' una grazia non meritata che Dio ci fa nell'impiegarci a tal fine: non ci sgomentino i sacrifizj; ma facciam di buon cuore col di lui ajuto ogni sforzo per corrispondervi. (PMA. IV,340-341).

205 - Portando l'antica croce.
Io non intendo di dare a voi la mia croce unita alla vostra; intendo solo di avvertirvi che il Signore vi chiama quì, dopo sei mesi, perché lo serviate portando l'antica croce. [...].

Or vi ripeto che attendo ancor quanto posso, e v'assicuro che sto tranquillo sulla mia croce e che son contento e consolato assai delle buone speranze e della robusta salute che vi gode​te, e che non mi ricordo di voi che con tenerissimo affetto. [...].

Peraltro vi ripeto che stiate tranquillo, giacché adesso il Signore vi vuole ancora costì. (PAA. IV,345-346).

206 - E' uno dei tempi più belli.
Caro il mio buon fratello: facciam volentieri il nostro sacrifizio ambedue: hilarem datorem diligit Deus. Questo è uno dei tempi più belli di nostra vita, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amore di Dio. Quante anime aspettano il buon esito del presente combattimento! Ci saranno tanti avvocati al trono della divina misericordia. State allegro, allegro, allegro, che io lo sono pure per la grazia di Dio. (PMA. IV,351).

207 - Mentre la pace gioverà.
A finirla statevene sempre tranquillo, che ciò bramo da voi sopra ogni cosa, mente la pace gioverà a compire più facilmente e con maggior merito tutte le cose, e vi disporrà anche, quando occorresse, a ritornarvene prima di por termine alla bell'opera, se così volesse il Si​gnore. Intanto mi consola il sentire, che sperate in breve di rallegrarmi con qualche notizia lieta e precisa. [...].

Faccia di me il Signore quel che a lui piace, e solo vi prego di pregarlo caldamente, perché mi ajuti. (PAA. IV,353).

208 -Fermi e costanti fino alla fine.
Non posso esprimervi quanto sia lieto per ciò che riguarda il merito che voi acquistate; e quanto vi sia obbligato per l'amorosa premura che vi prendete di consolarmi; tanto più nella circostanza in cui vi trovate d'essere voi medesimo in gran bisogno di aver conforto attesa la strettezza delle angustie che vi circondano, e la pena della malattia che  affligge il caro nostro Minozzi. Ma il Signor vuol così e tanto basta. Ogni 

sacrifizio si dee pur far volentieri per adempiere la sua santissima volontà. Preghiamolo che ci ajuti ad essere fermi e costanti sino alla fine. (PMA. IV, 365-366).

209 - Allegri e contenti.
In somma stiamo allegri e contenti, voi sulla vostra croce ed io sulla mia; e ringraziamo il Signore che con tanta bontà ci conforta in ogni nostra tribolazione. (PMA. IV,372).

210 - Mi fanno meglio sperare.
Per farvi meglio conoscere quanto sia grande la grazia che il Signore mi dona nel mante​nermi fra tante asprezze e ferma e vegeta la salute. Ben queste asprezze medesime mi ren​dono più cara la presente missione, perché mi fanno meglio sperare di attendervi unica​mente per servir il Signore. (PMA. IV,378).

211 - Purtroppo il Giona.
Continuate intanto a pregare con fervore, fate ricorso filiale a Maria SS.ma e a S.Giuseppe, e consolatevi colle più liete speranze. Purtroppo il Giona, qual io mi sono, fa suscitar le tempeste; ma se farete buone orazioni, il Signore riguardo ad esse farà che la nave arrivi al porto felicemente. [...].

Abbiate pietà di me che mi affatico di buon cuore per voi, e tenetemi fortemente raccoman​dato al Signore. Finora per divina grazia stò bene, benché abbia inghiottito un pasto e di fatiche e di affanni che fà stordire. Vedo chiaro l'ajuto delle orazioni. Oh! quanto bramo di rivedervi! (PMA. IV,385-386).

212 - Il seme celeste di una vocazione.
Nella cura poi che si prende nella nostra Congregazione dell'amatissima gioventù, [...] si usa special impegno per coltivare le vocazioni allo stato ecclesiastico, le quali d'ordinario svaniscono senza effetto per mancanza degli opportuni soccorsi. In tali casi da noi si abbon​da di ajuti, troppo essendo prezioso e fecondo, di grandi beni il seme celeste di una tal vo​cazione; e quindi oltre al trattar questi giovani con maggior copia di spirituali conforti, si fà ogni sforzo altresì per provvederli pure, quando l'uopo lo esiga, di temporali soccorsi e fin anche talvolta per lunghi anni del quotidiano mantenimento, onde non restino per la povertà scoraggiti dall'effettuare il oro santo proposito, sempre però dopo aver bene riconosciuta la verità della loro ecclesiastica vocazione. (PMA. IV,391).

213 - Vi porto quanti mai siete nel cuore.
Vedete in qual prezioso rifugio di pace e di sicurezza si èdegnata di collocarmi dopo le sof​ferte tempeste la Provvidenza divina! Io certo ci vado spesso (è il santuario di Loreto) e vi porto quanti mai siete nel cuore. Disgrazia grande per me e per voi che questo cuore sia così freddo e sì tristo! Pur mi consolo sperando che l'amabilissima Madre muovasi a com​passione della mia miseria e mi assista. Non cessate anche voi d'implorarmi tanta 

misericordia. Nel giorno stesso di venerdì, giorno della gran decisione, mi fu di sommo conforto il poter celebrare per questo fine all'altar della S.Casa. (PMA. IV,425).

214 - Crescere in coraggio e fervore
Non so poi in qual maniera esprimere la mia confusione e la mia allegrezza pel buon esito avuto dal nostro affare, malgrado la somma mia indegnità. Rendiamone incessanti benedi​zioni al Signore ed alla cara Madre Maria SS.ma che ce lo ha reso propizio. [...].

Quanto più crescono sopra di noi le divine benedizioni, tanto più preghiamo per crescere in coraggio e fervore. (PMA. IV,448).

215 - Benedictus Deus.
Benedictus Deus, dunque diciamo tutti, Benedictus Deus; e grazie rendiamo pure umilis​sime e affettuosissime alla cara Madre Maria ed ai nostri Santi sì potenti e amorevoli Protet​tori, che tanti beni ci trassero dalla divina bontà. [...]. 

Coraggio dunque apparecchiamoci a non perderci di coraggio per qualunque difficoltà possa insorgere nell'avvenire. (PAA.IV,453-454).

216 - Al coraggio e alla pazienza.
Si degni il Signore di assistervi colle più elette grazie e di prosperare cotesto nascente Istitu​to ( di Lendinara). Ecco quanto vi dice il mio cuore in questa occasione in cui con piacere vi mando poche righe di mia propria mano. Sappiate pure che fo uno sforzo anche scriven​dovi sol poche righe, poiché mi trovo non poco abbattuto anche dal male che mi è soprag​giunto in questa notte medesima. Sarà forse effetto del vento che impetuoso si èscatenato in oggi, che mi risenta in particolar modo dei colpi che ho sostenuto. Speriamo bene per l'av​venire, se a Dio piacerà; se no apparecchiamoci alla pazienza. (PAA.IV,547-548).

217 - Niente paura
Non so di aver passato un mese pieno di angustie siccome questo. [...]. Ho detto questo perché mi raccomandiate al Signore, e prendiate anche voi sempre maggiore coraggio nel portare con pace la vostra croce. Questi, infine, sono i giorni che se col divino ajuto li sap​piam trafficare come conviene, riescono i più fruttuosi e i più consolanti. Niente paura. Il Signore ci ajuterà. (PMA. IV,548).

218 - Sfuggono il disonore.
Egli è certamente assai chiaro essere molto ristretto il numero dei figliuoli della classe più misera e derelitta che vogliano e possano dedicarsi al corso degli studj difficili del Ginnasio, ed è pur chiaro altrettanto che ove trattisi di concorrere ad una scuola la qual si dichiari aperta esclusivamente per essi, 

vengono ad esserne maggiormente alienati, poiché anche i poveri sfuggono il disonore di esser riconosciuti come appartenenti all'infima ed alla più vile ciurmaglia. (PAA. PMA. IV,564).

219 - Communemente ma non esclusivamente.
Nell'Aulico ossequiato Decreto non altro sostanzialmente si esige che l'osservanza del piano, ed il piano appunto è diretto ad assister communemente, ma non eslusivamente, i poveri dacché molti ancora fuor della classe dei poveri sono molto mancanti della domestica educazione; ed inoltre, come si è detto, se si addotti questa esclusione, nemmeno i poveri stessi vogliono intervenire. (PAA.PMA. IV,565).

220 - Se le semplici Scuole.
Quelle caritatevoli Scuole [...] che sono di un genere affatto particolare, atteso lo scopo cui sono principalmente rivolte di prender cura della educazione dei giovani alla quale non si provvede abbastanza col semplice ammaestramento; sicché se le semplici Scuole ben siste​mate son utili e necessarie pella gioventù che abbisogna unicamente della istruzione, resta tuttora importante un qualche paterno asilo per l'altra numerosa turba di giovani di ogni classe (e principalmente certo pei poveri) troppo scarsi o mancanti della domestica disci​plina. (PAA.PMA. IV,566).

221 - Il mese sacro a Maria SS.ma.
Questo mese che oggi si compie fu veramente per me pieno di angustie e di spine, ma ora è finito, e stò per introdurmi in un altro che spero apportatore di balsamo a tante piaghe. E' il mese sacro a Maria SS.ma e tanto basta. Sia fra noi bella gara nell'impiegarlo con ogni af​fetto di pietà e di fiducia, e l'amorosissima Madre ci ajuterà. [...].

Vedete quanti divini conforti la divina bontà dispone amorosamente che giungano a mitigare l'asprezza delle presenti tribolazioni! Ciò serva ad animarci ognor più alla fortezza, al tra​vaglio ed alla fatica. Si Deus pro nobis quis contra nos? (PMA. IV,582).

222 - Un prospero termine della vita.
Nel presente mio giorno natalizio se anche non vi dovessi scrivere pure vi scriverei, perché troppo mi preme chieder ajuto per ringraziare il Signore delle innumerevoli grazie a me in​degnissimo fino ad or compartite e per implorare misericordia sui miei peccati, ed un pro​spero termine della vita. L'avervi ricordato anche solo un così grave bisogno in cui mi ri​trovo, mi affida di essere dalla vostra carità sovvenuto, perché ben so quanto abbiate il cuore buono e amoroso. (PMA. IV, 585).

223 -Con nuovo zelo e fermezza.
Dirò solo che non finirei mai di ripetere lodi e benedizioni alla divina Misericordia, ed alla cara Madre Maria per la liberazione da questa impetrata e da quella concessavi da un peri​colo tanto grave, e da cui restaste preservato ed in ogni parte compito. 

Giacché dunque vi trovate di nuovo pien di vita e salute, non lasciate mai di servire il Si​gnore con nuovo zelo e fermezza; giacché non ad altro fine, come sapete, ci è accordata la presente vita sulla terra; accumulatevi nuovi meriti ed apparecchiatevi piena ricompensa, e ricca e splendida la corona nel cielo. (PAA. IV,590).

224 - Son tutte grazie.
Vedete dunque se c'è occasion di patire, oltre i miei soliti incommodi di convulsioni, che non mi lasciano né camminare né celebrare. 

Queste veramente son tutte grazie, mentre po​nendomi nel numero degli afflitti, mi aprono la bella via che va a terminare nelle più elette consolazioni. Basta che il Signore m'ajuti a portar queste croci con piena rassegnazione e fiducia. Per questo mi raccomando alle comuni orazioni. (PAA. IV,598).

225 - La religiosa loro riconoscenza.
Saluto tutti affettuosamente, e non dimentico di avvertirvi a significare ai due cari giovani alunni che abbiamo rilevato con particolar compiacenza il vivo sentimento da lor dimostrato pella grazia preziosa dell'apostolica approvazione dell'Istituto. Così debb'essere, ma è in​sieme a noi molto grato il vedere che così sia: or piucché mai esortateli a palesare la  reli​giosa loro riconoscenza colla maggiore devozione, docilità, amore alla fatica  e spirito di fervore. (PMA. IV,613).

226 - Se farem bene la parte nostra.
Da Roma non son venute ancora le Regole, ma verranno, io spero, fra poco. Prepariamo in​tanto lo spirito all'esattezza e al fervore. Se farem bene la parte nostra, oh quanto presto l'Istituto verrà a fiorire, forse anche in altri luoghi, dacché coll'apostoloca approvazione è ormai così prosperato dalla benedizione di Dio...[...].

Orsù miei cari, coraggio grande e allegrezza. Dite con fede spesso: In Deo meo transgre​diar murum. (PMA. IV,614-615).

227 - IL NOSTRO FONDO ASSAI RICCO SARA' PER NOI SOLO LA PROVVI​DENZA. (PAA. IV,631

228 - Che sarete di vera consolazione.
Desidero che il Signor vi perseveri nella volontà di servirlo costantemente, e voi dispone​tevi a voler farlo anche  anche a costo di sacrifizj e di pene. Ricordatevi il nostro Santo, e tanto può bastarvi ad apparecchiarvi il coraggio e la fortezza. Quanto a me vi desidero ogni benedizione, e sperando che sarete di vera consolazione per la bella riuscita nella pietà e nello studio opportuno per il vostro stato, vi lascio abbracciandovi cordialmente. (PAA. IV,641).

229 - Bene in forze a gloria di Dio.
Basta: ci vuol pazienza. Il Signore provvederà, ed intanto è pure una bella grazia il patir qualche cosa per amor suo. Voi non cessate d'implorarmi il validissimo ajuto della gran Madre di Dio, specialmente quando ne visitate il celebre Santuario, e poi pensate a profit​tare di questi giorni per rimettervi bene in forze a gloria di Dio. Il vostro ristoro è conforto anche mio, mentre vi sono unito intimamente col cuore e godo del vostro bene come se lo godessi io medesimo. (PMA. IV,649).

230 - Stritolare nel duro torchio.
Io mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel du​ro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consu​marla in un'opera di così grande importanza e di un frutto sì consolante. Spero però che il Signore si degni di confortarmi anche nell'attuale necessità. (PMA. IV,682). 
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